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L’INTERVISTA. Fabio Fazio debutta su Raidue con «Anima mia» e un ospite d’eccezione

E Claudio Baglioni
passa alla tv
dopo il tour rosso
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Chec’entra Baglioni conFabioFazio?C’entra,
c’entra. È lui -maattenzione: c’è anche
l’intramontabileOriettaBerti - la presenza
musicaledi «Animamia», unapresenzacantante,
ovviamente, impegnataa rispolverarebrani
d’epoca, reperti di venticinqueanni di carriera,ma
anchepezzi altrui. Faziodice cheha unosguardo
straordinario, folle e strano, epensapureche la
collaborazione saràdivertente, quasi inevitabile
del resto inquesto showdi ricordi e italiangraffiti.
Comunque per il cantautore romanoèunmagico
momento.Haconclusovittoriosamente il doppio
tour, rossoegiallo come i colori della squadradel
cuore. Eha sfornato, aunannettodal disco
campionedi vendite «Io sonoqui», undoppiocd
che supera ledueoredimusicaeche ripropone
ventisei canzoni nella versione live. I classici
dell’autore di «Questopiccolograndeamore»ci
sono tutti in «Attori e spettatori», che haancheuna
versione in video, doppia cassetta anchequi, con il
tour rosso, quello ingrandestile, momentoper
momento: nei palasport, senzapalco, conClaudio,
imusicisti e i ballerini inmezzoallagente. L’hanno
seguito seicentomilapersone, pare.Mentre il più
raccolto tourgiallo, unpullmancomescenografia,
ha conquistatoplateemenonumerosee
decisamentemenopretenziosecon il suo stile
ruspantee rockettaro. Adesso aspettiamo
l’esordio in tv, venerdì suRaiduecon il rischio
delladiretta euna squadra in cui figuranopure
Sabina Ciuffini, Natalia Estrada, l’umoristaWalter
Fontanae lo storicodel costumeTommaso
Labranca. Staremoavedere. Ea sentire,
naturalmente.

Il fattore
Biscardi

M ENTRE SU Telepiù 1, al
540 Golden Globe
Awards, nel salone di Los

Angeles venivano dati i prestigiosi
riconoscimenti a personaggi come
LaurenBacall eDustinHoffmanda-
vanti a un pubblico elegantissimo,
su Tmc, dal motel di S. Donato, da-
vanti a un pubblico sinceramente
impresentabile, Biscardi concede-
va, in una lingua abborracciata, at-
testati di bravura e validità a perso-
naggi del calcio. C’erano un paio di
campioni imbalsamati, una coppia
di parlatori di football, la sorella
della Ventura e il fratello di Mosca.
Fare zapping fra Hollywood e l’hin-
terland milanese era quasi elettriz-
zante nella sua improponibilità. La
mitica Bacall stupiva per la straordi-
naria forma fisica: sottoposta a una
manutenzione quasi prodigiosa,
aveva conservato intatto il fascino
degli anni ‘50. Cesare Maldini, sot-
toposto a domande quasi misterio-
se nella loro elementarità, conser-
vava il colore scurissimodei capelli,
più credibile negli anni ‘50 che ai
giorni nostri. Una standing ovation
salutava l’intervento di Dustin Hof-
fman, un po‘ di chiasso da bar e
stanchi sventolii di sciarpe di club
sottolineavano a S. Donato le allu-
sioni a questo oquel pedatore.Hof-
fman ha raccontato, sul filo del pa-
radosso, del malessere della mo-
glie che l’aveva seguito portandosi
dei sacchetti per eventuali disturbi
di stomaco. «Anche voi avreste fatto
la stessa cosa stasera, immagino»,
azzardava provocatoriamente il
mitico Dustin che non crede molto
in certe cerimonie. Da Biscardi non
si parlava di sacchetti pur essendo-
cene, a nostro parere, un bisogno
estremo. E la fruizione binaria veni-
va anche con Mai dire gol (Lippi e
Claudia Gerini) e Porta a porta
(Vespa e Veltroni). Dalla parte di
Italia 1 c’era il solito irresistibile
Carcarlo Pravettoni che invitava il
pubblico a collaborare al ritrova-
mento di un’autocisterna di mi-
nestrone per bambini da lui pro-
dotto, di alta pericolosità.

S U RAIUNO c’era il solito re-
sistibile Bruno Vespa ad
invitare alla comparazio-

ne fra l’ospite in studio e gli as-
senti. Con la Gialappa’s, Aldo
Giacomo e Giovanni, a Saxa Ru-
bra, Mazzi, Muti e Roberto Vec-
chioni. A Mai dire gol, un reperto-
rio filmato dell’anzianità di Mike.
A Porta a porta un reperto filmato
della gioventù di Veltroni, realiz-
zato negli anni ‘70. Come ha pre-
messo il vicepremier, quella «cu-
riosità» della durata di un attimo
rischiava di diventare l’argomen-
to principale (forse l’unico) per
le cronache del giorno dopo. Già.
Per quello veniva infatti proposto
dall’emittenza, seppure a notte
inoltrata. La trappola, almeno per
noi, non scattava. Qualunque no-
ta permeata di simpatia (anche
solo, per esempio, per la diverti-
ta, sdrammatizzante esegesi di Et-
tore Scola che ha commentato
l’evento) verrebbe mal interpre-
tata: Veltroni ha ricordato il lin-
ciaggio subìto da Baricco a causa
di una sua opinione giudicata
troppo favorevole e quindi chissà
perché irrimediabilmente servile.
Figuratevi se si vuole qui rischiare
una sentenza analoga per aver
notato un innegabile senso del-
l’humour, un’autoironia coraggio-
sa. Due ore di colloquio hanno
un peso assai maggiore nei giudi-
zi, speriamo. Certo, la serata inse-
gnava che più si propongono le
stesse cose, gli stessi nomi, più si
riscuote il consenso: un sondag-
gio nel Prociesso di Biscardi con-
cedeva al nuovo ct della naziona-
le Maldini l’85% del gradimento.
Forse perché ha fatto le stesse
convocazioni di Arrigo Sacchi.
Con Veltroni è riapparsa in un fil-
mato la Bono Parrino (proto-Ce-
cioni), che fu in passato ineffabi-
le ministra dei Beni culturali: nes-
suno ha riso. Ahi ahi ahi.

[Enrico Vaime]

Noi, cugini di campagna
Sarà lui il nuovo dominatore del venerdì sera? «Contro Pa-
perissima non c’è storia, ma almeno saremo liberi dalla
battaglia degli ascolti». Fabio Fazio racconta Anima mia,
il nuovo programma che debutta dopodomani su Rai-
due, ore 20.50. Un gioco in diretta, basato sulla memoria
e sulla tv, direttamente ispirato alla famosa canzone dei
Cugini di campagna. Co-protagonista d’eccezione, Clau-
dio Baglioni, cantante ma non solo: per stupirvi.

MARIA NOVELLA OPPO— MILANO. Superlavoro per Fa-
bio Fazio, il dominatore dei pome-
riggi domenicali di Raitre, che ve-
nerdì debutta anche in prima sera-
ta con Anima mia. Evento abba-
stanza straordinario, se si pensa
che coinvolge direttamente an-
che Claudio Baglioni.

Fabio, tua è la domenica con
«Quelli che il calcio», e ora tuo sarà
il venerdì con «Anima mia». Non
temi di diventare una immagine
istituzionaledellaRai?

È un momento in cui sono conten-
tissimo e più che mai convinto che
le istituzioni siano importanti. Mai
come ora credo ci sia bisogno di
servizio pubblico. Sarò antistorico,
ma il «pubblico» mi sembra una ga-
ranzia di democrazia. In un tempo
in cui tutto si potrà comprare (e mi
riferisco alle pay tv), diventa impor-

tante che ci sia qualcosa in chiaro
per tutti.

Devo pensare che non sei un se-
guace della religione del merca-
to?

La religione del mercato credo che
ormai sia una cosa ovvia, ma se-
condo me funziona quando il mer-
cato ha garanzie per tutti quelli che
al mercato non possono accedere.
Acqua, luce, gas, informazione e tv
sono tutti servizi pubblici importan-
tissimi. Tanto più il mercato si raf-
forza, tanto più deve esserci servi-
ziopubblico.

Cambiamo argomento. Perché
«Animamia» ?

Anima mia è una fondamentale
canzone dei Cugini di campagna,
pregevole e tradotta in varie lingue.
È un po‘ davvero l’anima che sta
dentro in modo indecifrabile e con-

fuso, l’anima di una generazione
(quella degli anni ‘70-’80) e dei
suoi miti. Il nostro è un programma
di puro intrattenimento, un grande
gioco della memoria e della tene-
rezza. E tantopiù si vanelminimali-
smo, tantopiù si fadivertente.

E per la tenerezza, Baglioni è es-
senziale...

Quando a fare questo gioco è uno
come Baglioni, diventa tutto straor-
dinario. Perché lui è un autore po-
polare e trasversalissimo, amato
come pochi in Italia. Le sue canzo-
ni appartengono a tutti. Se uno co-
me lui accetta di fare 4puntate in tv,
spero che sia l’avvio di una disponi-
bilità da parte di tanti che vanno in
tv solo per pubblicizzare un nuovo
disco.Claudio fadaapripista.

E così, dopo che ci siamo a stento
liberati dalla mitologia degli anni
Sessanta, arrivate voi e comincia-
te conquelladegli anni Settanta?

Gli anni ‘70 hanno avuto compo-
nenti molto diverse. Coesistono in
quel periodo il poster del Che e la
tappezzeria bosco d’autunno. So-
no anni di consumoedi terrorismo,
di impegno e di speranza. Anni in
cui la tv era ormai in tutte le case e
rendeva mitico tutto quello che ci
passava dentro. Cose obiettiva-
mente orribili sono diventate miti-
che perché appartengono al passa-
to. I ricordi comuni di una genera-

zione sono legati alla tv, che diven-
ta un po‘ come la soffitta, il baule
dove si vanno a cercare i ricordi di
famiglia.

Dunque la vostra saràuna trasmis-
sione-soffitta con ritrovamenti a
sorpresa?

Faremo solo quattro puntate, che
dovrebbero rendere «avvenimento»
questa trasmissione. E Claudio si
produrrà inmododavvero inatteso.

E tu ci sorprenderai con qualche
effetto speciale?

Spero che la mia cifra sia ormai ri-
conosciuta. Mi auguro che la tra-
smissione abbia lo stesso ritmo e la
stessa lievità di Quelli che il calcio.
Ovviamente non lo stesso ascol-
to, perché questo è impossibile.
La collocazione del venerdì, con-
tro Paperissima dice già che non
c’è lotta. Ma è una scelta che ac-
cetto, almeno sono sollevato dai
dati di ascolto.

Hai detto che ritmo e leggerezza
sono le doti di un bel programma
come «Quelli che». Io però vorrei
provocarti un po’: non correte il ri-
schio dell’autocompiacimento in
questa ennesima stagione trionfa-
le?

Che ti devo dire? A farne una giusta
non ci si riesce mai. Da parte del
gruppo di autori c’è l’intenzione di
inventare una cosa per ogni punta-
ta. Per mia fortissima volontà, ab-

biamo cercato di andare fuori dallo
studio. Potevamo accontentarci del
calcio, invece abbiamo voluto che
ci fosse la trasmissione, più il cal-
cio. Poi abbiamo rinnovato i perso-
naggi, restringendo alcune figure
storiche e cambiando linguaggio
con Brosio, che ha una straordina-
riamodernità.

E la presenza diBrosiohacompor-
tato la diminuzione dello spazio
surreale di Everardo DallaNoce?

Everardo sta scrivendo un libro e
c’è anche un obbligo, aCecchiGori
piacendo, di non inflazionare un
personaggio così prezioso. A mar-

zo-aprile faremo anche quattro sa-
bati sera e c’è l’intenzione di utiliz-
zare lì Everardo.

Chec’entraCecchiGori?
Penso ai diritti della Rai sul calcio. È
una cosa fondamentale, attraverso
la quale rischia di passare anche la
finedel serviziopubblico.

Ultima domanda: hai altri progetti
televisivi in corso?

C’è la fiction. Per l’ultima volta, o
forse per la prima della mia vita,
faccio 2 puntate di una commedia
nella quale interpreto uno psicote-
rapeuta. Sarà contenta mia madre
chemivolevadottore.

FabioFazio
conduce
«Animamia»,
davenerdì
suRaidue.
Nellafoto
piccola
Claudio
Baglioni

NOVITÀ. L’attaccante del Milan tra i musicisti del disco realizzato da Idris e Rizzi

Dal calcio alla musica. Weah canta l’Africa
DIEGO PERUGINI— MILANO. Per una volta tanto

Idris Sanneh, una delle colonne di
Quelli che il calcio..., lascia da par-
te il tifo bianconero e si dedica
anima e corpo a un progetto arti-
stico. È proprio lui, infatti, uno dei
protagonisti di Madre Africa, una
raccolta di musica afro, pubblicata
in questi giorni dalla Polygram.

No, non preoccupatevi: Idris
non si è messo a cantare, ma sem-
plicemente ha contribuito alla
scelta degli artisti da inserire nella
scaletta dell’album. Assieme a lui
hanno lavorato Walter Rizzi, fon-
datore dello Zimba di Milano (il
primo locale afro-latino in Italia),
e il grande George Weah. L’attac-
cante del Milan ha fatto anche di
più: ha scritto un pezzo-omaggio
alla sua terra, Loon Star Liberia,
che ha eseguito assieme ai fratelli
camerunensi Epee & Koum e che
ritroviamo in coda al disco. Una
canzoncina leggera e ballabile,
misto di afro e pop, già ascoltata

la scorsa estate a San Siro nel con-
certone World Rhythm Festival.
Proprio in quell’occasione è nata
l’idea di questa compilation, che
sarà il primo assaggio di una vera
e propria serie di pubblicazioni
Polygram dedicate a vecchie e
nuove star della musica africana.
In assenza di Weah, impegnato
con i rossoneri, tocca a Idris il
compito di lanciare l’iniziativa.

«Ne sono molto orgoglioso per-
ché, al di là dei risvolti commercia-
li, questa è un’ottima occasione
per diffondere in maniera efficace
la musica africana. Che non ha so-
lo un ritmo fantastico, ma veicola
dei messaggi socio-politici di gran-
de importanza: spesso, infatti, i
musicisti sono dei contestatori,
che criticano i governanti e denun-
ciano le malefatte subìte dal no-
stro continente.

E, proprio per queste prese di
posizione, molti di loro vengono
censurati e perseguitati. Chissà,

forse se i nostri dirigenti ascoltas-
sero certi testi, molti problemi si ri-
solverebbero più facilmente», spie-
ga Idris.

Da un punto di vista più stretta-
mente musicale si pone Angélique
Kidjo, cantante nata nel Benin e
trasferitasi negli anni Ottanta a Pa-
rigi, presente nel disco con un
pezzo afro-funk come Agolo. «La
musica africana viene vista come
qualcosa di etnico e basta, mentre
dovrebbe essere messa alla stessa
stregua di pop, rock, soul e via di-
cendo. Invece in Occidente, a vol-
te, ci si aspetta dall’Africa solo
tamburi e ritmi da ballare. La mu-
sica africana, al contrario, è ricca
di sfaccettature e si contamina con
altre culture: non si può ridurla a
una definizione generica», dice
Angélique.

Un esempio di questa varietà
viene proprio da Madre Africa, che
racchiude quindici artisti di diffe-
rente tradizione e ispirazione. Tro-
viamo dei classici come Toure
Kunda, Youssou N’Dour e Salif

Keita, il ripescaggio di Ye Ke Ye Ke
di Mory Kante (un successone in
discoteca nel 1987), l’algerino
Khaled col suo elettrizzante raï, fi-
no a nomi più recenti come i Posi-
tive Black Soul, vicini all’hip hop, e
Wasis Diop, una delle promesse
della nuova generazione di musi-
cisti senegalesi. E, poi, ci sono Ray
Lema, Kanda Bongo Man, Papa
Wemba, Ismael Lo, Bayete & Jabu
Khanyile e Baaba Maal.

Il risultato finale è una gradevo-
le panoramica degli stili e delle
correnti musicali presenti in Africa,
senza pretese esaustive e col pre-
ciso intento di far conoscere l’ini-
ziativa e guardare al futuro. «Del
resto le premesse per il successo ci
sono tutte - spiega Walter Rizzi - In
Italia la musica africana piace
molto, e non solo agli africani. Lo
testimoniano, per esempio, le mi-
gliaia di spettatori che affollano i
concerti. Ora è il momento di pun-
tare al mercato discografico: e
questa raccolta potrebbe anche fi-
nire dritta in classifica».AncheilcalciatoreWeahfraimusicistidi«MadreAfrica»


